
Il sacerdozio comune esercitato nei sacramenti 

11. Il carattere sacro e organico della comunità sacerdotale viene attuato per mezzo dei sacramenti e 
delle virtù. I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono destinati al culto della religione 
cristiana dal carattere sacramentale; rigenerati quali figli di Dio, sono tenuti a professare 
pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa. Col sacramento della confermazione 
vengono vincolati più perfettamente alla Chiesa, sono arricchiti di una speciale forza dallo Spirito 
Santo e in questo modo sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere la fede con la 
parola e con l'opera, come veri testimoni di Cristo. Partecipando al sacrificio eucaristico, fonte e 
apice di tutta la vita cristiana, offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa così tutti, sia con 
l'offerta che con la santa comunione, compiono la propria parte nell'azione liturgica, non però in 
maniera indifferenziata, bensì ciascuno a modo suo. Cibandosi poi del corpo di Cristo nella santa 
comunione, mostrano concretamente la unità del popolo di Dio, che da questo augustissimo 
sacramento è adeguatamente espressa e mirabilmente effettuata.  

Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono 
delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una 
ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera. Con la 
sacra unzione degli infermi e la preghiera dei sacerdoti, tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati al 
Signore sofferente e glorificato, perché alleggerisca le loro pene e li salvi (cfr. Gc 5,14-16), anzi li 
esorta a unirsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (cfr. Rm 8,17; Col 1,24), per 
contribuire così al bene del popolo di Dio. Inoltre, quelli tra i fedeli che vengono insigniti 
dell'ordine sacro sono posti in nome di Cristo a pascere la Chiesa colla parola e la grazia di Dio. E 
infine i coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio, col quale significano e partecipano 
il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa (cfr. Ef 5,32), si aiutano a 
vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale; accettando ed educando la prole essi hanno 
così, nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio. Da 
questa missione, infatti, procede la famiglia, nella quale nascono i nuovi cittadini della società 
umana, i quali per la grazia dello Spirito Santo diventano col battesimo figli di Dio e perpetuano 
attraverso i secoli il suo popolo. In questa che si potrebbe chiamare Chiesa domestica, i genitori 
devono essere per i loro figli i primi maestri della fede e secondare la vocazione propria di ognuno, 
quella sacra in modo speciale.  

Muniti di salutari mezzi di una tale abbondanza e d'una tale grandezza, tutti i fedeli d'ogni stato e 
condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per la sua via, a una santità, la cui perfezione è quella 
stessa del Padre celeste. 

Il senso della fede e i carismi nel popolo di Dio 

12. Il popolo santo di Dio partecipa pure dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque la 
viva testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e coll'offrire a Dio un 
sacrificio di lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome suo (cfr. Eb 13,15). La totalità dei fedeli, 
avendo l'unzione che viene dal Santo, (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e 
manifesta questa sua proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando 
« dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici » mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di 
morale. E invero, per quel senso della fede, che è suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, e sotto 
la guida del sacro magistero, il quale permette, se gli si obbedisce fedelmente, di ricevere non più 
una parola umana, ma veramente la parola di Dio (cfr. 1 Ts 2,13), il popolo di Dio aderisce 
indefettibilmente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte (cfr. Gdc 3), con retto giudizio 
penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applica nella vita. 



Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei 
sacramenti e dei ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma « distribuendo a ciascuno i propri doni come 
piace a lui » (1 Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li 
rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla maggiore 
espansione della Chiesa secondo quelle parole: « A ciascuno la manifestazione dello Spirito è data 
perché torni a comune vantaggio » (1 Cor 12,7). E questi carismi, dai più straordinari a quelli più 
semplici e più largamente diffusi, siccome sono soprattutto adatti alle necessità della Chiesa e 
destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione. Non bisogna però chiedere 
imprudentemente i doni straordinari, né sperare da essi con presunzione i frutti del lavoro apostolico. 
Il giudizio sulla loro genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono l'autorità 
nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere 
ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21). 

Partecipazione dei laici alla funzione profetica del Cristo 

35. Cristo, il grande profeta, il quale con la testimonianza della sua vita e con la potenza della sua 
parola ha proclamato il regno del Padre, adempie il suo ufficio profetico fino alla piena 
manifestazione della gloria, non solo per mezzo della gerarchia, che insegna in nome e con la 
potestà di lui, ma anche per mezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli del 
senso della fede e della grazia della parola (cfr. At 2,17-18; Ap 19,10), perché la forza del Vangelo 
risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale. Essi si mostrano figli della promessa quando, 
forti nella fede e nella speranza, mettono a profitto il tempo presente (cfr. Ef 5,16; Col 4,5) e con 
pazienza aspettano la gloria futura (cfr. Rm 8,25). E questa speranza non devono nasconderla nel 
segreto del loro cuore, ma con una continua conversione e lotta «contro i dominatori di questo 
mondo tenebroso e contro gli spiriti maligni» (Ef 6,12), devono esprimerla anche attraverso le 
strutture della vita secolare. 

Come i sacramenti della nuova legge, alimento della vita e dell'apostolato dei fedeli, prefigurano un 
cielo nuovo e una nuova terra (cfr. Ap 21,1), così i laici diventano araldi efficaci della fede in ciò 
che si spera (cfr. Eb 11,1), se senza incertezze congiungono a una vita di fede la professione di 
questa stessa fede. Questa evangelizzazione o annunzio di Cristo fatto con la testimonianza della 
vita e con la parola acquista una certa nota specifica e una particolare efficacia dal fatto che viene 
compiuta nelle comuni condizioni del secolo. 

In questo ordine di funzioni appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno 
speciale sacramento: la vita matrimoniale e familiare. L'esercizio e scuola per eccellenza di 
apostolato dei laici si ha là dove la religione cristiana permea tutta l'organizzazione della vita e ogni 
giorno più la trasforma. Là i coniugi hanno la propria vocazione: essere l'uno all'altro e ai figli 
testimoni della fede e dell'amore di Cristo. La famiglia cristiana proclama ad alta voce allo stesso 
tempo le virtù presenti del regno di Dio e la speranza della vita beata. Così, col suo esempio e con la 
sua testimonianza, accusa il mondo di peccato e illumina quelli che cercano la verità. 

I laici quindi, anche quando sono occupati in cure temporali, possono e devono esercitare una 
preziosa azione per l'evangelizzazione del mondo. Alcuni di loro, in mancanza di sacri ministri o 
essendo questi impediti in regime di persecuzione, suppliscono alcuni uffici sacri secondo le proprie 
possibilità; altri, più numerosi, spendono tutte le loro forze nel lavoro apostolico: bisogna tuttavia 
che tutti cooperino all' estensione e al progresso del regno di Cristo nel mondo. Perciò i laici si 
applichino con diligenza all'approfondimento della verità rivelata e domandino insistentemente a 
Dio il dono della sapienza. 

 


